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STUDI E QUESTIONI DI GENERE

La collana Studi e questioni di genere si propone di accogliere
ricerche, in particolare monografie e volumi collettanei, dedica-
ti all’ampio spettro di studi, indagini e questioni che riflettono
sulla portata euristica del “genere” come chiave interpretativa
per analizzare fenomeni politici, sociali, culturali e come stru-
mento di azione per ricerche a carattere interdisciplinare. La
collana intende ospitare lavori provenienti da aree differenti,
quali le scienze politiche, sociali, giuridiche e umane, che pre-
sentino al loro interno una visione di “genere” articolata dal
punto di vista teorico. Particolare attenzione è rivolta agli studi
che mettono in evidenza come questo campo di produzione del
sapere consenta di ripensare metodologia e approccio a questio-
ni che attraversano trasversalmente molti ambiti disciplinari.
I temi risignificati alla luce di questa prospettiva riguardano la
costruzione della sessualità e l’identità di genere, la socializza-
zione e la famiglia, i diritti e le politiche, mettendo al centro
una profonda riflessione su soggettività e soggettivazione politi-
ca a fronte dei rapporti di forza che forgiano quotidianamente
le esistenze umane.
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Prefazione (quando l’amore fa male) 
di ELISABETTA RUSPINI1 

La violenza di genere è un problema sociale allarmante, di 
grande attualità e di elevata complessità. Si tratta di un fenome-
no multidimensionale e che può assumere una molteplicità di 
volti: omicidi, violenza sessuale, percosse, maltrattamenti fisici, 
umiliazioni, ricatti e abusi psicologici, violenza economica, 

, mobbing, violenza verbale. La violenza sulle donne è 
sostenuta da un sistema relazionale fortemente asimmetrico ba-
sato sulla volontà di dominio di un genere, quello maschile, nei 
confronti del genere femminile, percepito come “debole” e “in-
feriore. Come sappiamo, il modello di maschilità egemone pog-
gia su alcuni pilastri culturali: razionalità, successo economico, 
forza, aggressività, utilizzo estremo delle potenzialità fisiche, 
omofobia, rifiuto e subordinazione del femminile. Sul versante 
della sessualità, gli uomini sono stati incoraggiati a vivere “libe-
ramente” la propria sessualità: gli stereotipi di genere vogliono 
che l’uomo sia mosso da una sessualità prorompente, da incon-
tenibili ed innati istinti erotici che talora, quando i freni inibitori 
vengono meno, si possono scatenare dando luogo ad azioni vio-
lente. Parallelamente, le donne sono state socializzate al ruolo 
di “vittima”: dopo secoli di pressioni culturali, continuano a non 
vedere nelle percosse e nelle umiliazioni una forma di violenza, 
bensì a percepirle come una dimostrazione, forse eccessiva, di 
attenzione e affetto. Diventa pertanto molto importante insegna-
re a riconoscere la violenza in tutte le sue forme, al fine di per-
mettere alle donne di rifiutarla e combatterla.  

Il presente volume, curato da Elisa Rossi, offre preziosi 
spunti di riflessione per ridurre il rischio di esposizione alla vio-

1 Professore associato, Università di Milano-Bicocca. 
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lenza di genere. I ricchi saggi, scritti sia da donne, sia da uomini 
impegnati in attività di contrasto alla violenza di genere, si sof-
fermano, in particolare, sulla violenza che nasce all’interno dei 
rapporti di coppia, spesso celata dalle dinamiche della relazione 
affettiva. La violenza verbale, emotiva e psicologica nelle rela-
zioni intime è molto diffusa sebbene difficile da rilevare in 
quanto retroscena della  amorosa dove tutto pare 
possibile e giustificabile. L’idea che in amore “tutto sia lecito” e 
che l’amore possa offuscare la ragione fino a rendere accettabile 
l’esercizio della violenza complica l’attività di individuazione e 
di resistenza. Inoltre, il coinvolgimento sentimentale, 
l’idealizzazione del partner e lo spaesamento derivante dalla di-
stanza tra amore e violenza  un sentimento capace di donare 
felicità non può esprimersi attraverso comportamenti lesivi e di-
struttivi  ostacola l’emancipazione delle donne inserite in un 
rapporto di coppia violento. Sappiamo invece che la violenza 
nella coppia costituisce la forma di violenza domestica più dif-
fusa. E sono i  o gli  a commettere i crimini 
più gravi. Non va infine dimenticato che il mutamento sociale, 
femminile in particolare, ha contribuito ad esasperare alcune 
reazioni maschili: l’abitudine a considerarsi “naturali” titolari di 
potere (in special modo rispetto alle donne) a causa della pre-
sunta “superiorità” del genere maschile, sovente innesca reazio-
ni violente se tale convinzione viene messa in discussione (è il 
caso dei femminicidi che seguono la fine di una relazione, una 
separazione, un divorzio).  

Una riflessione specifica su significati, cause, manifestazioni 
della violenza che caratterizza le relazioni intime risulta pertan-
to cruciale al fine di stimolare l’  delle donne adul-
te e permettere loro di uscire dalla spirale dell’amore violento. 
Al contempo, per offrire alle donne più giovani gli strumenti 
educativi necessari per prendere le distanze da orizzonti rela-
zionali che non offrono garanzie sul versante del rispetto reci-
proco e dell’equità di genere, insegnando loro che l’amore non 
può e non deve essere violento e che il rifiuto di una relazione 
di dominio è il miglior modo di rispettare se stesse. 
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Introduzione 

di ELISA ROSSI1 

L’ideazione e la progettazione di questo volume si devono 
alla giornata di studi interdisciplinari 

, promossa e finanziata il 9 marzo 
2016, in occasione della Giornata Internazionale della Donna, 
dal Dipartimento di Studi Linguistici e Culturali (Università di 
Modena e Reggio Emilia), in collaborazione con il Centro Do-
cumentazione Donna di Modena e il Comune di Modena, e con 
il coordinamento scientifico di chi scrive. 

La giornata di studi, che aveva l’obiettivo di dare spazio al 
dibattito e alla riflessione, specificamente sulla violenza verbale 
e psicologica nelle relazioni intime, attraverso strumenti teori-
co-concettuali, analisi di dati, casi concreti, pratiche di contrasto 
e prevenzione, è stata preceduta, l’8 marzo, dalla messa in scena 
della teatrale , scritta 
da Saverio La Ruina, prodotta da Scena Verticale e interpretata 
dallo stesso Saverio La Ruina e da Cecilia Foti, con il sostegno 
del Comune di Modena.  

La rappresentazione teatrale ha avuto luogo in due momenti 
diversi e con modalità differenti. Nel corso della mattinata, si è 
svolto un incontro-dibattito rivolto alle scuole secondarie di II 
grado a partire dalla messa in scena di alcuni brani salienti della 

, con il coordinamento del Centro Documentazione Donna, 
del Dipartimento di Studi Linguistici e Culturali e un contributo 
significativo degli attori protagonisti; la sera ha invece avuto 

1 Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia. 
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nelle relazioni intime codificate dall’amore, inteso come 
che mette al centro le persone dei e le conferme 

reciproche; c) i significati assegnati all’amore, che nell’epoca 
attuale appare più rispettoso, dialogico e paritario, ma al con-
tempo non sempre scevro da persistenze in termini di aspettati-
ve stereotipate di genere, le quali lo espongono ancor più ai 
conflitti e alla violenza. Nella parte finale del saggio si illustra-
no i significati della prevenzione della violenza e le forme della 
comunicazione che essa può assumere nell’interazione con 
bambini/e e adolescenti, allo scopo di contrastare le rappresen-
tazioni stereotipate del genere e delle relazioni intime, di pro-
muovere il dialogo, l’autonomia e il rispetto.         

I successivi contributi, proposti da Angela Albanese e Anto-
nella Capalbi, sono incentrati sulle dinamiche di controllo, di 
dominio e di possesso nella coppia e su due tipologie di narra-
zione: nel primo caso, la  teatrale, nel secondo opere di let-
teratura popolare poi trasformate in prodotti cinematografici. Il 
saggio di Albanese, volutamente concepito in forma più breve 
rispetto agli altri, tratta e analizza infatti nel dettaglio l’opera 
che ha ispirato le iniziative descritte in precedenza e questo vo-
lume, ossia . Tale opera co-
stituisce il terzo atto di una produzione artistica specificamente 
dedicata da Saverio La Ruina al tema del femminile, rappresen-
tato come violato da tradizioni patriarcali ancora attive e spesso 
perpetuate in alcuni contesti culturali: questa volta tuttavia, sot-
to la lente di ingrandimento, troviamo proprio un susseguirsi di 
violenze verbali, emotive e psicologiche. Albanese, nella sua 
analisi delle conversazioni tra i protagonisti di , mostra 
come il controllo di lui, persistente e crescente, indice di una re-
lazione in cui il potere ha la meglio sull’amore, passi attraverso 
un  di ricatti emotivi e dispositivi linguistici e retorici ben 
precisi, i quali vanno inizialmente a suscitare imbarazzo, stupo-
re e incredulità in lei, successivamente insicurezza, senso di 
colpa, frustrazione, umiliazione e paura, fino all’annullamento 
di sé.  

Nel suo contributo, Capalbi propone un’analisi antropologi-
ca di prodotti dell’industria culturale di massa, nello specifico 
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nismi interazionali, non soltanto il posizionamento dell’uomo e 
la co-costruzione del suo essere più “marito” che “padre”, dun-
que poco o per nulla responsabile dei problemi del/la figlio/a, ma 
anche la tendenza della donna ad accettare e quindi a con-
fermare, con rischi collusivi, le interpretazioni della psicologa. 
Attraverso il secondo gruppo di dati, Orletti mostra sia quali 
comportamenti

Infine, i saggi di Silvia Bonino, Barbara Mapelli e Stefano 
Ciccone propongono sia un’analisi delle origini della violenza 
maschile sulle donne, sia alcune interessanti ipotesi di cambia-
mento. Bonino apre il suo contributo mostrando da un lato 
quanto i , pur narrando sempre più frequentemente 
casi di violenza maschile contro le donne, lo facciano in manie-
ra spesso distorta e concorrano anche ad una sorta di assuefa-
zione dell’opinione pubblica; dall’altro lato, quanto sia compli-
cato, sia per gli uomini, sia per le donne, sentirsi coinvolti in 
qualche misura in un fenomeno che non è da intendersi come 
emergenziale bensì strutturale, non restare in altri termini indif-
ferenti, non farsi scudo dietro al cosiddetto mito del “non-a-
me”. Dopo una breve riflessione sulle contraddizioni tra amore 
e violenza, sulla tendenza a definire come “amore” un rapporto 
invece di potere, l’autrice argomenta la tesi secondo cui, per 
spiegare l’origine di questo fenomeno, occorra spingersi oltre la 
cultura (patriarcale, maschilista, sessista) e guardare ai fattori 
biologici,  al cervello, al suo funzionamento e alla sua 
evoluzione, senza tralasciare le reciproche influenze tra i due 
domini, cultura e natura appunto. Accanto agli importanti pro-
gressi evolutivi, per Bonino è importante prendere coscienza e 
accettare il permanere di disposizioni più arcaiche, collegate al 
cervello rettiliano, che associano la sessualità allo schema do-
minio maschile-sottomissione femminile. Il saggio termina con 








